
Sciavo 
A Cossiga: 
«Fondi per 
la ricerca» 
• • I ricercatori del centro ri
cerche della Sciavo (1' indu
stria chimico-farmaceutica ge
stita fino a qualche tempo fa 
dall' Enimont e ora venduta al 
gruppo Marcucci) hanno chie
sto, in una lettera resa nota da
gli stessi ricercatori, l'interven
to del presidente della repub
blica. Francesco Cossiga, per 
evitare che. «con l'annunciata 
chiusura di questa struttura va
da perduto il patrimonio di ri 
cerca nel settore biotecnologi-
co accumulato fino ad ora-li 
centro • ha detto Rino Rappuo-
li, responsabile del settore ri
cerca e sviluppo vaccini • non 
solo ha una prestigio intema
zionale riconosciuto da lutti 
ma ha anche elaborato, primo 
al mondo, un nuovo vaccino 
per la pertosse che ha un mer
cato potenziale di 350 miliardi 
di dollari capace di raddoppia
re il fatturato annuo dell' 
azienda». «Mentre l'Italia guar
da con estremo interesse allo 
sviluppo biotccnologico • e 
scritto nella lettera a Cossiga • 
riteniamo che l'inevitabile fu
ga dal paese di un gruppo di ri
cercatori competenti rappre
senti un crimine nei confronti 
del patrimonio scicnlilico dell' 
intera nazione». Secondo Rap-
puoli il gruppo Marcucci, per 
eliminare la grave situazione 
economica, potrebbe essere 
costretto a licenziare 400 per
sone con in testa I 100 dipen
denti del centro ricerche. I ri
cercatori riconoscono «che II 
costo della ricerca non può 
pesare sul nuovo proprietario» 
e ritengono che «I' unica solu
zione sia il finanziamento pub
blico, erogabile se il centro di
venisse una fondazione o una 
struttura del Cnr». 

IN ITALIA 

Intervista al presidente 
della commissione che indaga 
sugli scandali della ricostruzione 
in Campania e Basilicata 

Sul dopo terremoto assicura 
un «verdetto politico» 
A novembre conclusioni unitarie? 
I primi fascicoli alla magistratura 

Scalfaro: «Gava, così non va» 
A Gava, che pochi giorni fa diceva di non poter uti
lizzare la polizia per impedire l'occupazione delle 
case della ricostruzione a Napoli, ha ricordato quali 
sono i «doveri» del ministro degli Interni. Oscar Luigi 
Scalfaro parla degli scandali del dopo-terremoto. A 
novembre la commissione parlamentare conclude
rà i lavori: «Con un verdetto politico e in modo unita
rio», assicura. 

ENRICO FIERRO 
••ROMA. Oscar Luigi Scalfa
ro ha smentilo il «no grazie» ri
volto al capogruppo del suo 
partito. Vincerlo Scotti, che gli 
olfriva il posto di ministro della 
Difesa nel primo governo «An-
dreotli-Bcrlusconi». La smenti
ta del settantaduenne deputa
lo di Novara va spiegata con la 
volontà di rimanere fuori dalla 
tempesta che investe piazza 
del Gesù? Quello che è cero è 
che Scalfaro rimane a San Ma
culo, presidente della commis
sione parlamentare che Inda
ga sugli scandali del dopo-tcr-
rcmolo in Campania e Basili
cata. Un lavoro duro, reso an
cora più improbo dal «non ri
cordo», «non so»,e dalle 
sottovalutazioni di ministri e 
alti funzionari. La più clamoro
sa e senz'altro quella del mini
stro degli Interni. Sentito sulla 
occupazione di oltre 4mlla al
loggi della ricostruzione avve
nuta a Napoli nel febbraio 
scorso sotto la regia della ca
morra, Gava ha risposto: -La 
polizia non può certo control

lare i cantieri». «E io - e la repli
ca garbata, ma ferma di Scalfa
ro - ho fatto presente che nella 
intollerabile situazione di Na
poli il ministro degli Interni ha 
dei doveri precisi. In primo 
luogo quello di far fronte allo 
sfacelo di opere pagale dallo 
Stato e costale migliaia di mi
liardi». 

Ma questa è solo una delle 
ombre che si proiettano sulla 
ricostruzione. I lavori della 
commissione si concluderan
no a novembre, con un «ver
detto politico», ha sempre del
lo il presidente Scalfaro. GII 
chiediamo chiarimenti. «SI, la 
nostra è una commissione di 
inchiesta parlamentare e il no
stro dovere è quello di segnala
re alla magistratura (come ab
biamo fatto tre giorni fa sulla 
vicenda Caslelruggiano-Ufficio 
speciale) deficienze ammini
strative e reati. Quello che pos
siamo giù dire è che la legge 
219 non ha sorlilo gli elfetti 
sperati, per palesi limiti e per-

Oscar Luigi Scalfaro 

che c'è stata una deviazione 
dall'impostazione iniziale». 

Ma non le «emina troppo 
poco un «verdetto politico» 
rispetto a casi gii emersi di 
ruberie, truffe. Inefficienze 
e alla massiccia penetrazio
ne delia camorra nel busi

ness della ricostruzione? 
Noi non abbiamo altre possibi
lità. La commissione di inchie
sta parlamentare può avere 
una efficacia se riesce a far pe
sare il «verdetto politico» affin
ché fatti come quelli che stia
mo registrando non si verifichi

no più. Le assicuro che non è 
nostra intenzione seguire la 
sorte delle altre commissioni 
d'inchiesta: grande attenzione 
nel momento dell'insediamen
to e completa disattenzione al
la fine dei lavori. Inoltre, i no
stri sono anche compiti prepo
sitivi, che abbiamo ben inte-
pretalo fin dal primo giorno. 
Ricordo solo le polemiche, an
che feroci, che ci sono state 
con esponenti della maggio
ranza nel corso della discuS' 
sione sulla legge per l'amni< 
stia, quando si è tentalo di in 
eludere nei reati amnistiabili 
quelli commessi da pubblici 
amministratori delle aree terre
motate. 

Del fascicoli sono stati già 
Inviati alla magistratura-
campana. La gente, però, ha 
poca fiducia, forse perché 
ricorda ancora la vicenda 
dei magistrati nelle commis
sioni di collaudo sulle opere 
della ricostruzione pagati 
con lauti compensi. 

Questo delle commissioni di 
collaudo e un tema tutto da 
approfondire. Posso solo dire 
che l'Invasione delle commis
sioni da parte di alti funzionari 
e di magistrati dà la sensazio
ne che si sia più cercato di da
re un compilo redditizio a 
qualcuno, che non di far fun
zionare correttamente proce
dure di collaudo e di controllo 
sulla spesa. Penso che do
vremmo proporre al governo 

una totale revisione delle leggi 
di autorizzazione di contributi 
e finanziamenti in casi di cala
mità nazionale. 

Non più soldi facili come nel 
caso delle «industrie fanta
sma»? 

Condivido la necessita di assi
curare alle aree inteme di 
Campania e Basilicata la crea
zione di un diffuso tessuto in
dustriale, ma è indispensabile 
una attenta revisione per con
trollare iniziative che non han
no avuto seguito, altre che 
hanno cambiato inspiegabil
mente ragione sociale e titola
re, proprio perché l'industria
lizzazione non si riveli una fin
ta o, peggio ancora, una truffa. 

A novembre ricorrere il de
cimo anniversario del terre
moto, le migliala di terremo
tati che ancora non hanno 
avuto una casa, avranno al
meno un po' di giustizia? 

Lo spero, del resto stiamo lavo
rando per questo. E perché le 
conclusioni della commissio
ne siano unitarie: solo cosi po
tranno incidere realmente. 

Ma il documento diffuso dal 
Pel e della Sinistra indipen-
dete, dopo l'audizione del 
ministro Gava, lascia presa
gire una spaccatura... 

No, sono convinto che dal Pei 
non mi verranno attacchi... 

E da chi allora, da ambienti 
del suo partito? 

Nonmilacciadire.... 

"-^—'~——™ Un furto continuato e costante lungo gli argini del grande fiume 
Imbrogli e abusivismo in un mercato controllato da ditte siciliane 

Alla ricerca della sabbia del Po 
Un furto costante e continuato, tra compiacenti silenzi 
e sciatta insipienza, nei confronti del quale le autorità 
preposte fanno poco o nulla nel timore, forse, dirom
pere delicati e imperscrutabili equilibri economici. 
Questa, in estrema sintesi, la situazione del Po dove da 
anni si continua a rubare sabbia dal fiume sia attraver
so cave abusive che con metodi finto-legali. Il caso di 
Trecenta in provincia di Rovigo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO CURATI 

• • ROVIGO. Un tempo si di
ceva: «C'è rimasto un pugno 
di sabbia». Voleva dire che di 
un'azione, intendimento ci 
progetto al suo esecutore non 
rimaneva nulla e che, per nar
rare questo fallimento, si usa
va l'immagine di una mano 
miseramente serrala sul gra
nuloso e volgare materiale. 
Un tempo... però. 

Oggi di sabbia ci si può an
che arricchire e, quel che più 
conta, di sabbia ci si può an
che corrompere. Valga per 
tutte la lunga storia che da an
ni si recita (rigorosamente a 
soggetto) sugli argini del più 
grande fiume d'Italia con cave 
abusive mai sequestrate, 
estrazioni legali diventate ille
gali, autorità distratte, bocche 
cucile e tasi news minacce di 
morte. 

Il Po. secondo i sacri testi 
geografici, è lungo 652 chilo

metri. Moltiplicati per I due 
(ma a volte tre) argini che lo 
racchiudono, significa un 
fronte di sostegno lungo più di 
1500 chilometri, che da tren-
t'anni sotto ogni tempo e go
verno coinvolgono centinaia 
e centinaia di aziende grandi 
e piccole, che campano ster
rando e riempiendo questo 
enorme murodi terra. 

L'autorità che presiede al 
tunzlonamento del fiume é il 
magistrato del Po, emanazio
ne del ministero del Lavori 
pubblici, che governa la via 
d'acqua (e 1 suoi affluenti) 
spendendo ogni anno circa 
150 miliardi, sia rinforzando 
gli argini che spostando i ban
chi di sabbia dannosi alla na
vigazione. 

Un membro della Corte del 
conti della delegazione di Par
ma (la sede del magistrato 
del Po è appunto in questa cit

ta emiliana), MassImo.De Ma
ria, un giorno è andato a con
trollare le delibere del magi
strato del Po scoprendo'un 
sacco di cose poco chiare: ri
bassi improvvisi d'asta, gare 
poco limpide, lavori urgenti 
assegnati senza controlli, ap
palti forse venduti e via di que
sto passo. Avvisa di conse
guenza il ministro competen
te e segnala il tutto alla Procu
ra di Parma, ma il risultato che 
ottiene sono due esposti con
tro di lui (tra cui c'è anche la 
firma di Giulio Ferrarmi capo
gruppo del Psi alla commis
sione Lavori pubblici della Ca
mera) . una marcia di impren
ditori parmigiani che chiedo
no le sue dimissioni ed una ri
chiesta di trasferimento, per 
fortuna rientrata. 

Dal febbraio del '90 magi
strato del Po é diventalo l'in
gegner Mario Gorelli In sosti
tuzione dell'Ingegner Gian
carlo Cerniti, spedito dal mini
stro e di punto in bianco, a Pa
lermo. Prima di quest'ultimo 
aveva governato il lungo fiu
me il siciliano Domenico 
Cammarata. Proprio in quegli 
anni nella Sacca degli Scardo-
vari, vicino a Rovigo, erano ar
rivate le grandi Imprese edili 
siciliane che avevano estratto 
sabbia in quantità tali (forte
mente aiutate del resto dalle 

imprese emiliane) che molti 
Imprenditori locali avevano 
più volte gridato allo scanda-

Insomma, sul lungo fiume, 
un tempo ispiratore di com
medie e romanzi, si sta gio
cando una partita furibonda, 
senza esclusione di colpi. Per
ché? «Pera il semplice motivo 
che la sabbia in Italia è d'oro -
ci ha dello un imprenditore di 
Reggio Emilia - . Può costare 
da un minimo di 10.000 lire il 
metro cubo (quella abusiva) 
ad un massimo di 18/20.000 
lire ed è fondamentale per l'e
dilizia». 

Di qui tutte queste tensioni, 
la cui nascita, però, è legata 
anche all'aumento della sen
sibilità ecologica. Dice ad 
esempio Mario Coretti: «L'an
no scorso abbiamo concesso 
l'estrazione per soli 150mila 
metri «ubi e quest'anno li ri
durremo ancora di più». Il 
meccanismo burocratico di 
queste concessioni, però, è 
quanto di più ambiguo ci si 
possa aspettare. Se si forma 
un banco di sabbia che impe
disce la navigazione del fiu
me, il magistrato fa un appal
to per toglierlo di mezzo chie
dendo all'intendenza di finan
za di stabilire un prezzo di 
vendita della sabbia estrada 
alla cui collocazione sul mer

cato prowederà, ovviamente, 
la ditta appaltatile. Ma basta 
poco, anzi un n(ente, che ,i 
5000 metri cubi si trasformino 
in 50.000 con la differenza 
che l'intendenza incasserà so
lo i primi. «Del resto - afferma 
ancora Gorettl - abbiamo so
lo 60 ispettori dal Monviso al 
delta per cui...». 

Ci sono però altri casi ecla
tanti sulla «fame di sabbia» e 
sulle corruttele che essa deter
mina. Un esempio è Trecenta 
in provincia di Rovigo, un 
paese non sul Po, ma su un 
fiume che si chiama Fossa 
Maestra. Un bel mattino alle 
porte di questa piccola comu
nità di 5000 abitanti si sono 
presentati una ventina di ca
mion, più ruspe e pale che 
hanno cominciato a scavare 
un terrapieno del '500 alto cir
ca 20 metri e fatto di sola sab
bia. Alle richieste di lumi al 
sindaco democristiano da 
parte del Pei locale e della Li
sia civica la risposta è stata 
che si stavano facendo miglio
rie fondiarie. In altre parole 
per avvicinare la terra alla fal
da alcuni proprietari frontisti 
avevano permesso a ditte del 
Mantovano e del Ferrarese di 
scavare per circa 20 metri, 
portandosi poi via il materiale. 
In più il Comune aveva per
messo che una strada a terra-

Un'Immagine del Po in secca 

pieno fosse spostata di sei 
metri per comodità (sic), 
operazione che obbligava di 
conseguenza lo spostamento 
e l'escavazione di altri mi
gliaia di metri cubi di sabbia. 
Risultato una lettera esposto 
alla Procura e alla sovrinten
denza dei Beni culturali che 
per ordine del ministro ha co

si bloccato i lavori per viola
zione della legge Galasso. In
somma, la sabbia d'oro crea 
appetiti; l'incredibile è che 
nessuno, se non pochi volon
tari, interviene obbligando tut
ti a una ferrea «dieta». E in 
queste condizioni sul Po e i 
suoi affluenti il saccheggio 
continua. 

Il bacino di stoccaggio dell'Acna In Valle Bormida 

Inquinamento Valle Bormida 

Il pericolo ora si chiama 
inceneritore Re-Sol 
Protestano 100 sindaci 
Toma a mobilitarsi la Valle Bormida piemontese 
che teme una nuova beffa. Il-govemo è mancato al
l'impegno di indicare entro aprile un sito alternati
vo, fuori della vallata, per l'inceneritore dell'Acna 
Montedison di Cengio. 100 sindaci e consiglieri re
gionali porteranno la protesta delle popolazioni al 
ministero dell'Ambiente e all'assemblea piemonte
se. E si aggrava l'«emergenza idrica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER QIOROIO BETTI 

WKt TORINO. Il governo dove
va pronunciarsi entro aprile sul 
sito per l'inceneritore Re-Sol 
dell'Acna di Cengio. Era stabi
lito che si sarebbe indicata 
un'area estema alla Valle Bor
mida. Ma il tempo e trascorso 
invano, come molte altre volte. 
Cosi nella valle piemontese 
toma a soffiare il vento della 
protesta: «Perché il governo 
continua a non stare ai patti? 
Conta di più l'Acna Montedi
son del signor Gardini che la 
sorte di un'intera popolazio
ne?». 

Si teme un'altra beffa, l'en
nesima dopo decenni di guasti 
e distruzioni provocati dagli 
scarichi industriali. E ieri matti
na il municipio di Cortemilia si 
è riempilo di sindaci delle pro
vince di Cuneo, Alessandria e 
Asti, di consiglieri regionali, 
rappresentanti del Parlamen
to. Ce stata una relazione del 
sindaco Giancarlo Veglio, poi 
hanno parlato in molti, hanno 
detto che alla gente della valla
ta dev'essere finalmente con
sentilo di vivere «senza che 
una nuova minaccia si aggiun
ga alla grave realtà dell'inqui
namento». Fra qualche giorno 
una delegazione di ammini
stratori ed esponenti dell'Asso
ciazione per la rinascita si re
cherà a Roma dal ministro Ruf-
folo e al consiglio regionale 
del Piemonte per chiedere che 
gli impegni vengano rispettati 
perche «il grave ritardo nella 
scelta del sito» in cui dovrebbe 
essere costruito l'inceneritore 
è ormai «intollerabile». 

La scadenza di aprile - co
me ricorda la mozione appro
vata dall'assemblea - era stata 
•imposta dalla risoluzione par
lamentare del 30 gennaio scor
so». Un volo della Camera che 
il governo ha ignorato. Cosa 
c'è dietro questo inaccettabile 
silenzio? Circolano voci - certo 
non sgradite alla dirigenza Ac-
na - secondo cui tornerebbe 
in ballo l'ipotesi di costruire il 
Re-Sol a Cengio, accanto allo 
stabilimento chimico, mentre 
il Parlamento aveva detto «fuo

ri» della Valle Bormida. Sono 
voci inlondatc? £ possibile, ma 
il fatto che il governo continui 
a tacere non contribuisce certo 
a tranquillizzare gii animi. 

L'on. Sergio Soave, comuni
sta, ha detto: «Se alla mancata 
chiusura dell'Acna si dovesse 
aggiungere la presenza di un 
impianto le cui emissioni sono 
sicuramente nocive, il degrado 
ambientale si aggraverebbe in 
termini quantitativi e qualitati
vi». E l'inquietudine cresce. Al
l'assemblea hanno partecipa
to alcuni consiglieri comunali 
di Dego, un comune del ver
sante ligure, anch'essi eviden
temente preoccupati delle 
conseguenze che potrebbe 
determinare l'entrata in fun
zione di. un colossale «brucia
tore» di sostanze inquinanti. Ti
mori analoghi hanno espresso 
i sindaci dell'Albcsc: «La no
stra genie vive di vitivinicoltura 
pregiata: un inceneritore in 
Valle Bormida scaricherebbe 
le sue emissioni, per effetto dei 
venti, anche sulla nostra arca. 
E sarebbe un disastro». 

Non si è parlalo solo del Re-
Sol. Accanto ai possibili rischi 
per l'atmosfera, c'è una «emer
genza Acna» che è già un dato 
di fatto e riguarda i nfomimcnti 
idrici. Non si tratta, in questo 
caso, della siccità che incom
be un po' ovunque. In Valle 
Bormida l'acqua c'è. C'è, ma è 
inutilizzabile a causa della 
«presenza costante di microin
quinanti di chiara provenienza 
Acna» nel fiume. Per il quarto 
anno consecutivo, i sindaci -
in base alle analisi delle Ubi 
competenti - hanno dovuto 
vietare l'uso anche irriguo del
le acque del Bormida e dei ca
nali di denvazione. Aflerma il 
comunicato approvato dall'as
semblea che gli esami dei la
boratori di sanità pubblica 
hanno rivelato la presenza di 
sostanze tossiche, canceroge
ne, e bioaccumulabili. Non 
esagerano davvero, i sindaci 
della Val Bormida, quando 
parlano di «emergenza». Ma 
chi la risolverà? 

Partiti, sindacati e associazioni ambientaliste contro la discarica di rifiuti tossici 

La Murgia non vuole diventare pattumiera 
A Poggiorsini, nel cuore della Murgia, continuano 
i lavori di scavo per 6 bunker che «ospiteranno» ri
fiuti radioattivi industriali e forse anche militari. 
Nessuno ne sa niente. Ci si trincera dietro il segre
to militare e la legge del 1941. il ministro dell'In
terno ha dato disposizione ai carabinieri di identi
ficare i promotori dei vari comitati contro la me
gadiscarica radioattiva. 

ONOFRIO PEPE 

• • BARI. Ai piedi del gran
de castello federiciano, nel 
cuore della Murgia, il Pei di 
terra di Bari prepara la prima 
manifestazione contro lo 
stoccaggio, nella polveriera 
militare di Poggiorsini, la più 
grande d'Europa, dì rifiuti ra
dioattivi industriali e militari. 
Nel più assoluto segreto, do
po la relazione dei tecnici 
dell'Enea che giudicarono 
adatto quel territorio a tali 

scopi, d a circa 2 anni sono 
in corso lavori di scavo che a 
quanto pare hanno già rag
giunto la profondità di 80 
metri. 

Stanno sorgendo grandi 
bunker di cui pare uno inte
ramente destinato al co
mando della Nato, Il lavoro 
di trasformazione di decine 
e decine di ettari di terreno 
in demanio militare viene 
fatto senza che gli enti locali, 

la Provincia e la Regione ab
biano mai saputo niente. 
«Noi della Regione - afferma 
il vicepresidente della giunta 
Franco Borgia - non sappia
mo nulla. «La gravissima 
operazione - aggiunge il vi
cepresidente del Consiglio 
Nicola Occhlofino - è stata 
avvolta dal più assoluto si
lenzio. Una stupenda e va
stissima arca verrebbe con
dannata definitivamente al 
degrado». 

C'è voluta l'insistenza dei 
senatori comunisti Lops, Pe-
trara e del senatore della Si
nistra indipendente Giorgio 
Nebbia per conoscere quali 
fossero le vere intenzioni del 
governo che, pur continuan
do ad affermare che «si è an
cora in una fase di studio», di 
fatto sta operando per far 
trovare le popolazioni della 

Murgia di fronte al fatto 
compiuto. 

Contro tale scelta, che si 
aggiunge a quella di trasfor
mare 40mila ettari di Murgia 
nel più grande poligono mi
litare dell'Alleanza atlantica, 
sta scendendo in campo un 
movimento unitario che 
comprende partiti, sindaca
ti, organismi di base, Azione 
Cattolica, Acli. Pax Christi, 
Arci, Lega ambiente, Verdi, 
Agesci, Coldiretti e Confcol-
tivatori. I primi alti di molti 
consigli comunali appena 
eletti sono stali quelli di ap
provare ordini del giorno 
contro le scelte del governo 
centrale. Il Consiglio provin
ciale di Bari da parte sua ri
vendica il ruolo programma-
torio in materia di discari
che, di tutela e gestione del 
territorio e chiede la sospen

sione immediata di tutti I la
vori nella polveriera militare. 
In ogni paese della Murgia, 
da Altamura a Gravina, a 
Corato. ad Andria, a Ruvo, a 
Santeramo, riprendono con 
più forza te iniziative dei co
mitati formatisi 4 anni fa per 
bloccare i lavori per il poli
gono. 

In ogni città si sta cercan
do di sensibilizzare l'opinio
ne pubblica volutamente te
nuta all'oscuro. Il movimen
to, però, in questa vicenda, 
vuole darsi un progetto am
bizioso: fare della Murgia il 
più grande parco naturale 
dell'Italia meridionale. 

Ne parla Piero Castoro, 
che con un gruppo di giova
ni tecnici, ingegneri, docenti 
universitari, ha dato vita al 
centro studi Torre Di Nebbia 
che sorge in una antica mas

seria fortificata da loro stessi 
ristruttarata: «Dopo la nostra 
lotta contro i poligoni e con
tro la discarica radioattiva, 
stiamo preparando un pro
getto di sviluppo per questa 
area intema, un progetto in
tegrato di agroturismo, con 
lo sfruttamento di energia 
pulita e una intensa foresta
zione. Lavoreremo chia
mando le forze migliori della 
Università di Bari e le cate
gorie dei produttori agricoli. 
La Murgia si sta inaridendo 
per la mancanza di una pro
grammazione seria. Basti 
pensare alle centinaia di et
tari che si stanno spietrando 
e che avranno come conse
guenza la desertificazione. 
Insomma diciamo no alle 
scelte del governo, per far vi
vere la Murgia». 
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